
Anno 63» N. 254 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.400 

LIRE 700 
MARTEDÌ 28 OTTOBRE 1986 

imBmBès^^Mmsssmsm 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Storico evento che ha unito le confessioni religiose 

Ad Assisi per la pace 
pregato tutto il mondo 

Giorno di tregua, ma anche ieri si è sparato 
Nella città di S. Francesco si sono incontrati i capi cattolici, ortodossi, musulmani, protestanti, anglicani, ebrei, 
induisti, buddisti, shintoisti, sikh, gianisti, pellirossa - In Libano, in Irlanda, nel Golfo hanno però crepitato le armi 

Dal nostro inviato 
ASSISI — Quando France­
sco st stabilì nel 1211 alla 
Porziuncola, la piccola cap­
pella posta al centro della 
basilica di Santa Maria degli 
Angeli, per fondare il suo or­
dine religioso, nessuno pote­
va prevedere che sette secoli 
dopo vi si sarebbero raccolti 1 
capi delle religioni cristiane 
e non cristiane per invocare 
la pace per il mondo. Hanno, 
infatti, pregato insieme, Ieri 
mattina, dopo essere stati 
accolti da Giovanni Paolo II 
sul sagrato della basilica, 
cattolici, ortodossi, musul­
mani, protestanti, anglicani, 
ebrei, induisti, buddisti, 
shintoisti, sihk, gianisti, pel­
lirosse. Così nessuno poteva 
immaginare che Ieri sera 
nella basilica di San France­
sco, che accoglie le sue spo­
glie, un papa, facendosi In­
terprete delle preghiere di 
una Intera giornata di capi 
religiosi che insieme rappre­
sentavano tre miliardi di 
credenti, potesse, in suo no­
me, rivolgere al potenti della 
Terra un appello perché sia 
assicurata all'umanità la pa­
ce. 

Prima di formulare l'ap­
pello al leader politici del 
mondo, Giovanni Paolo II 
ha voluto fare atto di umiltà. 
•Sull'esempio di San France­
sco e di Santa Chiara — ha 
detto — noi ci Impegnamo a 
riesaminare le nostre co­
scienze, ad ascoltare più fe­
delmente la loro voce, a pa­
cificare i nostri spiriti dal 
pregiudizio, dall'odio, dall'i­
nimicizia, dalla gelosia, dal­
l'invidia». Ed ha aggiunto 
subito dopo: «In questo spiri­
to invitiamo l leader mon­
diali a prendere atto della 
nostra umile implorazione 
per la pace. Ma chiediamo 
pure ad essi di riconoscere le 
loro responsabilità e di dedi­
carsi con rinnovato impegno 
al compito della pace, a por­
re in atto le strategie della 
pace con coraggio e lungimi­
ranza». E per essere egli stes­
so credibile, papa Wojtyla ha 
ammesso che »i cattolici non 
sono stati sempre costruttori 
di pace» rendendo così giu­
stizia a San Francesco che, 
pur tra le incomprensioni 
della Chiesa del suo tempo 
che organizzava le crociate, 
proponeva, allora inascolta­
to, un linguaggio nuovo che 
potesse sostituire quello del­
ie armi. Per questo, nel 1219 
oltrepassò il campo dei cro­
ciati cristiani, con fiducia si 
presentò al sultano Melek-
el-Kamel e con quel gesto 
Francesco vanificò ogni bar­
riera per incontrare l'uomo 
al di là degli schieramenti e 
delle divisioni. 

C'è. quindi — ha detto il 
papa —, «un'altra dimensio­
ne della pace e un altro modo 
di promuoverla, che non è il 
risultato di negoziati, di 
compromessi politici e di 
mercanteggiamenti econo­
mici, ma è li risultato della 
preghiera». 

La giornata vissuta ieri 
dal 150 esponenti religiosi 
delie diverse chiese e religio­
ni, riunendosi dapprima ieri 
mattina Insieme nella basili­
ca di Santa Maria degli An­
geli e di nuovo ieri pomerig­
gio nella basilica di San 
Francesco a conclusione 
dell'incontro, dopo aver pre­
gato separatamente per al­
cune ore con riti differenti 
ma con un'unica intenzione, 
ha voluto essere una testi­
monianza dell'utopia della 
preghiera. Un evento davve­
ro straordinario, suggestivo 
al quale hanno partecipato, 
non soltanto, migliala di fe­
deli di Assisi e di altre città 
Italiane ed europee, ma è sta­
to seguito da centinaia di 
giornalisti di tutto 11 mondo. 

Se nell'immediato questa 
preghiera non ha dato risul­
tati clamorosi, cosi come 
non tutti I combattenti In ar­
mi hanno aderito all'appello 
di papa Wojtyla di rispettare 
almeno per un giorno la tre­
gua, essa ha dimostrato al 
mondo che le diverse chiese e 
religioni, pur conservando 
ciascuna la propria Identità, 

Alceste Santini 
(Segue in ultima) 

L'appello del Papa a deporre le armi per 24 ore ovunque nel 
mondo è stato rispettato da molti governi e molti movimenti 
guerriglieri. In America Latina ad esemplo dirigenti politici 
e religiosi hanno definito nel complesso «lusinghiero» l'anda­
mento della giornata in rapporto all'invito di Giovanni Paolo 
II. Non si è sparato né da una parte né dall'altra In Salvador 
né in Nicaragua. In Colombia hanno aderito alla tregua sia il 
governo che i guerriglieri del Fare. Dal Cile ha detto sì all'ap­
pello 11 Fronte Manuel Rodriguez. Tuttavia in alcune aree del 
mondo si è continuato a combattere. In Libano, mentre a 
Sidone dopo giorni di battaglia tra Amai e palestinesi si è 
arrivati a un cessate 11 fuoco, a Beirut sono entrati in azione 
1 franchi tiratori. In un agguato nel settore ovest è stato 
ucciso un med<co. L'Ira ha fatto deragliare un treno merci 
facendo esplodere una bomba sulla linea Belfast-Dublino 
(nessun ferito). Nel Golfo Teheran ha annunciato l'abbatti­
mento (smentito da Baghdad) di un aereo irakeno. 

Tra le adesioni dell'ultima ora annunciate dal Vaticano, va 
segnalata quella dei guerriglieri cambogiani antl-vietnamlti 
(khmer rossi compresi). Nello Sri Lanka martoriato da una 
guerra feroce tra esercito e separatisti tamil, entrambe le 
parti si sono astenute ieri dal combattere. 

Tra 1 numerosi messaggi inviati al Papa, ricordiamo quello 
del presidente Cossiga (che auspica sensibilità all'appello da 
parte di tutti i reggitori del mondo), del Consiglio d'Europa, 
di Yasser Arafat che parla di «profonda eco» avuta presso il 
suo popolo dall'appello di Wojtyla. 
NELLA FOTO: l'arcivescovo di Canterbury (da sinistra), il capo delta 
Chiesa greco-ortodossa Metodio. il Papa e il Datai Lama ieri ad 
Assisi. 
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Viaggio in Israele dell'esponente del Pei 

Napolitano da Peres 
Confronto sulla 

crisi mediorientale 
«Un utile scambio di idee» - Le prospettive della conferenza 
internazionale di pace - Un discorso all'Università ebraica 

Nostro servizio 
GERUSALEMME — La si­
tuazione in Medio Oriente, la 
prospettiva di una conferen­
za internazionale di pace, la 
questione palestinese, il ter­
rorismo, sono stati alcuni dei 
temi affrontati dall'on. Gior­
gio Napolitano nelle prime 
giornate della sua visita in 
Israele, dove ieri si è incon­
trato con il ministro degli 
Esteri e leader laburista Shi-
mon Peres. Invitato dal Cen­
tro Internazionale per la Pa­
ce in Medio Oriente, In colla­
borazione con gli istituti 
Truman e Davies e dall'Uni­
versità di Gerusalemme l'o­
norevole Giorgio Napolitano 

è giunto in Israele domenica 
sera, accompagnato da Jani-
ki Cingoli del comitato re­
gionale lombardo del Pei. 

L'onorevole Napolitano 
avrà nei suoi tre giorni di 
permanenza un fìtto calen­
dario di incontri al più alto 
livello con esponenti delle 
forze progressiste israeliane 
e palestinesi e del mondo po­
litico e culturale e terrà inol­
tre due conferenze. 

Ieri mattina l'esponente 
comunista è stato ricevuto 
da Shimon Peres, attuale 
ministro degli Esteri e fino a 
pochi giorni fa capo del go­
verno israeliano. 

Al termine dell'incontro, 

l'onorevole Napolitano ha ri­
lasciato la seguente dichia­
razione: «L'incontro ci ha da­
to la possibilità di illustrare e 
mettere a confronto i rispet­
tivi punti di vista. Non ab­
biamo taciuto le divergenze, 
che si sono In particolare 
manifestate su questioni co­
me quella del giudizio sul-
l'Olp e sulle sue posizioni e 
come quella della situazione 
e delle prospettive del terri­
tori occupati. Lo scambio di 
Idee è stato certamente utile 
per verificare la possibilità 

Janicki Cingoli 
(Segue in ultima) 

II caio della popolazione avverrà nell'87 

Italia senza figli 
Per la prima volta 
saremo di meno 

I dati Istat sulla prima metà dell'86 danno un saldo demografico 
negativo dello 0,9 per mille - Si riduce anche il numero dei matrimoni 

ROMA — La tendenza è lenta ma inesorabi­
le. In Italia nascono sempre meno bambini. 
Ne nascono talmente pochi che alla fine di 
quest'anno, fatti 1 conti, ci troveremo con 
molta probabilità a confrontarci per la pri­
ma volta con un dato: la diminuzione della 
popolazione. In altre parole, per la prima vol­
ta nella storia del nostro paese, il numero del 
nati sarà ampiamente superato dal numero 
dei morti. Nel 1987 dunque saremo di meno. 
Che la tendenza fosse questa era chiaro da 
tempo. La conferma ora viene dal dati Istat 
riferiti al primi cinque mesi di quest'anno. Il 
saldo naturale della popolazione nel periodo 
preso In considerazione è del meno 0,9 per 
mille. Il quoziente di natalità si è contratto 
(9,5 per mille rispetto al 10,1 per mille di tutto 
11 1985 e del primi cinque mesi-dello stesso 
anno). Il numero del morti ha così superato 
quello del nati vivi essendo pari al 10,4 per 
mille nel periodo gennaio-maggio '86 (era il 
9,5 per mille nel 1985 ed il 10,2 per mille nel 
gennaio-maggio). Complessivamente il sal­
do naturale della popolazione ha raggiunto 
così li risultato del meno 0,9 che è decisa­
mente superiore al meno 0,1 registrato nello 

stesso periodo dell'85. L'Italia, insomma, si 
avvia ad omologarsi ad altri paesi occidenta­
li, primi fra tutti la Danimarca e la Germa­
nia. Sempre dalla stessa ricerca dell'istituto 
di statistica si apprende anche che nel perio­
do preso in considerazione si è fortemente 
ridotto il numero del matrimoni. Quelli che 
hanno scelto fiori d'arancio e confetti sono 
scesl al 3,6 per mille rispetto al 5,2 dell'intero 
1985. Sono dunque ormai dimenticati gli an­
ni del boom demografico. Bisogna infatti 
tornare indietro di almeno dieci anni per tro­
vare indici di natalità abbastanza rassicu­
ranti. Dal '76 in avanti l numeri parlano 
chiaro. Il nostro si avvia ad essere un paese 
di anziani, cui una nuova organizzazione so­
ciale e del mondo del lavoro dovrà provvede­
re a dare risposte. 

Intanto, che fare? Bisogna allarmarsi o 
rallegrarsi di questa nuova società che ci 
aspetta in cui un bambino sarà un «pezzo» 
raro e un anziano dovrà lavorare fino a tarda 
età? •Direi che per affrontare il problema 
non esistono regole fisse. C'è chi si preoccu-

(Segue in ultima) Marcella Ciarnelli 

Shimon Peres 

Discussione rinviata al prossimo 10 novembre 

Sanzioni contro la Siria 
la Gee dice no a Londra 
I «dodici» presenteranno intanto a Damasco le «prove» inglesi 

LUSSEMBURGO — I .12. 
hanno deciso ieri notte di pren­
dere, nei prossimi giorni, con­
tatti diplomatici con il governo 
siriano, per presentargli le pro­
ve raccolte dalla Gran Breta­
gna sulle sue responsabilità in 
azioni terroristiche e per dargli 
modo di fornire risposte e indi­
cazioni. I «12* intendono così 
preparare una nuova discussio­
ne a livello ministeriale, il 10 
novembre, a Londra, sull'im­
patto e sulle conseguenze della 
decisione britannica di rompe­
re le relazioni diplomatiche con 
la Siria. La riunione di Londra 
sarà preceduta da una speciale 
sessione del comitato politico 
della Comunità europea, cioè 
dei direttori per gli affari poli­
tici dei ministeri per gli esteri. 
E quanto hanno annunciato a 
Lussemburgo fonti diplomati­
che al termine di una consulta­
zione fra i ministri degli esteri 
di-i «12», dopo la «rottura» tra 
Londra e Damasco. Il ministro 
degli esteri lussemburghese 
Jacques Poos ha detto ai gior­
nalisti che la posizione messa a 
I)unto, che non è approvata dal-
a Grecia, non comprende mi­

sure immediate contro la Siria 
e neppure il richiamo degli am­
basciatori per consultazioni, 
come era stato richiesto con 
durezza dagli inglesi. Secondo 
indicazioni diplomatiche, ad 
opporsi alle sanzioni, oltre alla 
Grecia, sono sta;e Francia, 
Germania, Spagna. 

I l SERVIZIO DI PAOLC SOUMNI 
A PAG. 8 

Racconto di un viaggio per illustrare questo originale modello produttivo 

Se New York chiede consiglio all'Emilia 
È possibile che New York 

chieda consiglio all'Emilia-
Romagna? Sembrerebbe 11 
titolo di una campagna pub~ 
bllcltarla un po'spregiudica­
ta, e invece è quanto concre­
tamente avvenuto nel giorni 
scorsi durante II convegno 
organizzato al World Trade 
Center di New York dalla 
Port Authortty di New York 
e dal New Jersey Instltute of 
Technology. Tema definito 
dagli ospiti americani: Il ri­
nascimento Industriale Ita­
liano, una politica per le pic­
cole Imprese. Relatori: am­
ministratori dell'Emilia-Ro­
magna, esperti docenti di 
economia, dirigenti della 
Cna e del sindacato. 'Discus­
soti': docenti del Massachu­
setts Instltute of Technolo­
gy, della Columbia Universi­
ty, del New Jersey Instltute 
of Technology, ministri e di­

rigenti dello Stato di New 
York e del New Jersey, della 
città di New York e della 
Port Authority. 

Qualcuno In Italia ha gri­
dato allo scandalo, con la ti­
pica miopia e con il provin­
cialismo di tanto anticomu­
nismo ancora corrente, ma 
gli americani che avevano 
già Indagato preliminar­
mente 11 *modello emiliano» 
hanno Invece approfondito 
con noi le specifiche politi­
che attivate in questi anni In 
Emilia-Romagna in materia 
di servizi alle imprese, di In­
sediamenti Industriali, di 
formazione professionale e 
di sostegno alla Imprendito­
rialità diffusa, e hanno cer­
cato di confrontarle con le 
più modeste esperienze fino­
ra attivate a New York, nel 
New Jersey, nel Massachu­
setts e nello Stato del Mlchl-

di LANFRANCO 
TORCI 

gan, per rispondere alla gra­
ve crisi di deindustrializza­
zione e alla disoccupazione 
altissima che colpisce queste 
e altre aree americane. 

Su questi temi si è deciso 
di attivare un canale perma­
nente fra l'Emilia-Romagna 
e New York, capace di ali­
mentare scambio di infor­
mazioni sulla politica econo­
mica e sul processi di Inno­
vazione tecnologica nella 
piccola e media Impresa, un 
canale utile sicuramente an­
che per l'Emilia-Romagna 
In cui queste politiche sono 
quotidianamente alle prese 
con esigenze di aggiorna­
mento e di arricchimento in 

un'ottica nazionale e inter­
nazionale. 

Ma sarebbe sbagliato na­
scondersi che 11 confronto 
del due giorni di New York 
era percorso da Interessi po­
litico-culturali più profondi. 
Al di sotto delle politiche del­
le aree, del servizi, del credi­
to, o della promozione com­
merciale, c'era la volontà del 
qualificato uditorio ameri­
cano di comprendere le radi­
ci politiche, sociali e storiche 
di un'esperienza come quella 
emiliana. 

In primo luogo la curiosità 
perdei *reds» Italiani così di­
versi dallo stereotipo corren­
te nella grande opinione 
pubblica americana, una cu­
riosità che attraverso la me­
diazione di studiosi come 
Charles F. Sabel del Massa­
chusetts Instltute of Techno­
logy e Richard Hatch del 

New Jersey Instltute of Te­
chnology è diventata In que­
sti anni interesse autentico e 
tramite per una più appro­
fondita conoscenza delle po­
litiche della sinistra Italiana 
ed europea. 

Perquestosl è discusso del 
rapporto Stato-mercato, del 
rapporto tra sindacati e or­
ganizzazioni imprenditoria­
li, di conflitti e di alleanze so­
ciali, di associazionismo e di 
cooperazione, di qualità del 
lavoro e di diversi modelli 
organizzativi di impresa. E 
conseguentemente si è par­
lato anche di Welfare State e 
di come esso sia momento 
costitutivo della qualità del­
lo sviluppo, condizione stes­
sa per certi rapporti sociali e 
dunque per certi risultati 
economici. 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

«Big-bang» alla City di Londra 
Il «cervellone» subito in tilt 

«Big-bang» da Ieri alla Borsa di Londra. La City è collega­
ta elettronicamente con le maggiori Borse del mondo: si 
contratta al videoterminale 24 ore su 24. Ma al suo esor­
dio il «cervellone* è andato subito In tilt, producendo un 
black-out di 70 minuti. Incidenti a parte è iniziata una 
nuova era per la capitale finanziaria europea, t ramonta­
no gli intermediari in bombetta. A PAG. 2 

L'Iri: «Ancora troppo vaga 
l'offerta Fiat per l'Alfa» 

Per I dirigenti dell'Ir! una offerta della Fiat per l'Alfa ancora 
non c'è. Oli impegni finanziari sono per molti aspetti vaghi e 
Indefiniti. Non è possibile per 11 momento paragonare le pro­
posto a quelle Ford. La replica della casa torinese. A PAG. 2 

Un bambino è morto di fame 
in un palazzo di Caserta 

Allucinante scoperta In un palazzo al centro di Caserta. Un 
bimbo di due anni è stato trovato morto di fame, due suoi 
fratellini versano In pericolo di vita. La madre è stata ricove­
rata, Il padre t*ce, i vicini non sanno nulla. A PAG. 5 

Nilde Jotti in Polonia 
a colloquio con Jaruzelski 

Il presidente della Camera, Nilde Jotti, In visita In Polonia su 
Invito della presidenza del parlamento, ha avuto Ieri un col­
loquio con 11 generale Jaruzelski. Nel brindisi al pranzo uffi­
ciale, l'on. Jotti ha sottolineato il valore della democrazia e 
della partecipazione. A PAG. 8 

Dopo le proposte 
dei comunisti 

Nuove 
idee 
per 

il lavoro 
a tutti 

di CLAUDIO 
NAPOLEONI 

In una situazione di assai 
grave disoccupazione, la Di­
rezione del Pel, in un suo do­
cumento sul problemi del la­
voro ('l'Unità» del 19 otto­
bre), 'rilancia e riformula 
l'obiettivo della piena occu­
pazione: L'accento va posto, 
e il documento lo pone, sulla 
Tiformulazlone', giacché la 
natura della disoccupazione 
è cambiata molto, dipenden­
do ora essa non più tanto da 
un'insufficienza di domanda 
effettiva colmabile mediante 
interventi di sostegno gene­
rico della domanda stessa, 
quanto soprattutto dal fatto 
che 11 saggio di Incremento 
della produzione, nel settori 
che producono per II merca­
to, non riesce a tenere II pas­
so con II saggio di incremen­
to delia produttività in tali 
settori. La stessa disoccupa­
zione cosiddetta strutturale, 
tipica del Mezzogiorno (quel­
la cioè che deriva da un'in­
sufficienza di dotazione di 
capitale produttivo rispetto 
alla disponibilità di forze di 
lavoro) appare come condi­
zionante l'intero contesto 
economico nazionale pro­
prio perché non c'è più, al­
l'interno del sistema italia­
no, una realtà di settori e di 
regioni capace di assorbire 
l'eccedenza di forze di lavoro 
meridionali. Ancora a pro­
posito della disoccupazione 
strutturale del Mezzogiorno, 
mi pare che il documento 
giustamente riconosca, sia 
pure In modo un po' implici­
to, l'improsegulbllità della 
linea propria del meridiona­
lismo di questo dopoguerra 
(mutuata dall'allora corren­
te teoria del 'Soitosvlluppo*), 
secondo la quale la precondi-
zlone delle Infrastrutture sa­
rebbe stata non solo necessa­
ria ma anche sufficiente a 
determinare un'industrializ­
zazione, o, in altri termini, 
che quella precondizione 
avrebbe mutato in modo suf­
ficiente le convenienze di 
mercato relative alla nascita 
dell'industria. 

Ma, oltre a questo ricono­
scimento del carattere nuo­
vo del problema dell'occupa­
zione, c'è nel documento un 
punto forse ancora più im­
porte nte. E cioè che 11 luogo 
tradizionale della creazione 
di posti di lavoro, l'industria, 
non soltanto non crea più 
questi posti, per lo meno al 
ritmo di un tempo, ma pro­
duce beni, valori d'uso, che 
non possono più pretendere 
alla posizione di beni l più ri-
sponden ti al bisogni delle so­
cietà di oggi. Per cui, anche 
Indipendentemente dalla ca­
pacità che l'industria abbia 
di dare occupazione, le dire­
zioni In cui l'occupazione 
stessa va ricercata devono 
tener conto di questa diversa 
configurazione della deside­
rabilità sociali. Cosicché il fi­
ne della piena occupazione 
•obbliga a ripensare 11 tema 
stesso dello sviluppo, 1 suol 
contenuti e le sue finalità. 
L'obiettivo della piena occu­
pazione spinge oggi a supe­
rare una visione quantitati­
va e ad affermare una nuova 
qualità dello sviluppo, una 
diversa concezione di ciò che 
è produttivo, dando nuova 
dignità produttiva e cultura­
le all'ambiente, al territorio, 
al servizi, alla diffusione e al 
livelli del sapere scientifico, 
all'organizzazione della vita 
urbana e sociale» (punto n. 2 
del documento). 

Mi pare che dal complesso 
di queste premesse, il docu­
mento tragga con molto ri­
gore le conseguenze. Il per­
seguimento della piena oc­
cupazione è infatti definito 
lungo due direttrici princi­
pali. 

La prima consiste nella 
spesa pubblica 'In quelle 
strutture di servizio e civili 
da cui dipende la qualità del­
la vita delle popolazioni, la 
produttività complessiva del 
sistema economico: traspor­
ti, telecomunicazioni, difesa 
del suolo, ricerca scientifica, 
scuola e formazione profes­
sionale, sanità»; «risanamen­
to delle aree urbane e metro­
politane, risparmio energeti­
co, valorizzazione dell'agri­
coltura e delle zone interne, 

(Segue in ultima) 
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